
IL DELITTODI COGNE

Il sindaco non parlo fino a lunedì, i
commercianti protestano, la città si
domanda se sia ancora sicuro andare
a visitarla. La galleria Umberto I di
Napoli, il salotto della città, si sta len-
tamente trasformando in un caso po-
litico per la traballante giunta De Ma-
gistris. Nel corso della giornata è rim-
balzata più volte la notizia che la
struttura presentava delle criticità
per cui andava chiusa. Le stessa criti-
cià che erano costate la vita a Salvato-
re Giordano, il ragazzo di 14 anni ucci-
so dal crollo di calcinacci da una fac-
ciata della Galleria stessa. La struttu-
ra era stata transennata, l’ingresso
era stato impedito a turisti e cittada-
ni. Questo la mattina, poi, dopo prote-
ste e polemiche è stata riaparta par-
zialmente.

Si è deciso, ha spiegato il Comune,
per un accesso che sarà sottoposto a
limitazioni «parziali e temporanee».
Limitazioni, ha spiegato l’ammini-
strazione comunale, «strettamente
necessarie allo sviluppo dinamico dei
cantieri per la messa in sicurezza del-
le facciate esterne ed interne del com-
plesso».

Resta interdetto soltanto l’accesso
di via Toledo in quanto insistente su
zona posta sotto sequestro dalla auto-
rità giudiziaria. Su questa parte, nel-
le prossime ore, previa autorizzazio-
ne dell’autorità giudiziaria, saranno
previsti interventi. I lavori, nella galle-
ria Umberto, sono iniziati stamattina
alle sei con la messa in sicurezza di
alcuni cornicioni sul lato che si affac-
cia sul teatro San Carlo e il successivo

ingabbiamento in teloni verdi. Poi,
per tutta la giornata, continui sopral-
luoghi di tecnici del Comune, dei Vigi-
li del Fuoco come della protezione ci-
vile. Sopralluoghi che hanno portato
a questo: si è deciso di transennare le
aree sottostanti le parti di cornicione
a rischio, per poi procedere con i lavo-
ri di messa in sicurezza attraverso la
sistemazione di reti protettive e man-
tovane.

I tecnici del Comune proseguiran-
no con «una verifica tecnica appro-
fondita», e in base ai risultati si deci-
derà il posizionamento delle manto-
vane e delle reti di protezione. Sopral-
luoghi e lavori andranno avanti senza
sosta. Via quindi i nastri sistemati og-
gi alle ore 13 circa per impedire l’ac-
cesso all’interno della Galleria e, dun-
que, aperta al pubblico. Intanto il sin-
daco di Napoli, Luigi de Magistris,

che ieri non ha voluto rilasciare di-
chiarazioni sul temporaneo stop
all’accesso della galleria, ha anticipa-
to che sull’argomento parlerà lunedì.

La retromarcia del comune è spie-
gabile anche con la protesta dei com-
mercianti hanno protestato. Il pro-
prietario di un bar che si trova sotto
la galleria ha detto: «Non abbiamo
avuto nessuna spiegazione, non sap-
piamo nulla. Ora vediamo tutti gli in-

gressi chiusi. Il problema non è l’atti-
vità. È successo un episodio gravissi-
mo solo che vorremmo capire cosa ac-
cade. Mentre lavoriamo ci ritorciamo
la galleria deserta. Se devono metter-
la in sicurezza allora ci avvisassero co-
sì noi possiamo anche chiudere».

Inatnto salgono a quarantacinque
gli indagati per la morte di Salvatore .
Secondo quanto riferito la Procura di
Napoli ha ipotizzato i reati di omici-

dio colposo e crollo colposo. Gli accer-
tamenti sono coordinati dal procura-
tore aggiunto Luigi Frunzio e dai pm
Stefania Di Dona e Lucio Giugliano.
Le verifiche sono condotte dai carabi-
nieri della compagnia Napoli Centro.
Tra i destinatari figurano tre funzio-
nari del Comune di Napoli oltre ad
amministratori e proprietari di locali
dell’ala della galleria interessata dal
fatto.

Il Comune di Napoli, invece, per i
pm è parte offesa. Intanto, in attesa
della ufficialità della data dei funerali
di Salvatore, che molto probabilmen-
te si svolgeranno martedì, il sindaco
di Marano (Napoli), anticipa che l’ad-
dio al 14enne si terrà nello stadio co-
munale per motivi di ordine pubbli-
co.

Ma nel frattempo in città sci si in-
terroga su quanto il patrimonio arti-
stico sia degradato. E monta su siti e
blog la protesta contro una città che
sta cadendo a pezzi. Già lo scorso an-
no c’erano state polemiche dopo il
crollo di una palazzina sulla Riviera
di Chiaia. In quell’occasione De Magi-
stris era stato contestato dagli abitan-
ti della zona, accusato di essere uno
dei responsabili dell’incuria che stra
travolgendo Napoli.

Cinquecento aborti all’anno, 25 anni
di interruzioni di gravidanza. Osvaldo
Battarino, 56 anni, unico ginecologo
non obiettore dell’ospedale Giuseppe
Tatarella di Cerignola chissà da quan-
do aveva messo in piedi la sua truffa.
Cento euro per ogni interruzione di
gravidanza. E se non pagavi la minac-
cia era delle peggiori: «Vuol dire che
l’operazione la faremo tra molto tem-
po, forse dopo i 90 giorni». Novanta
giorni dall’inizio della gestazione, si
sa, è il termine massimo previsto dalla
legge per poter abortire legalmente.
Così Battarino metteva praticamente
ogni paziente con le spalle al muro.
Lui e il suo complice, il dottor Giusep-
pe Belpiede, medico anestesista. Ora
sono tutti e due agli arresti domiciliari
con l’accusa di concussione in concor-
so. Una telecamera piazzata dai cara-
binieri ha ripreso le contrattazioni,
inutile negare.

Il filmato pubblicato dai militari del
comando provinciale di Foggia non la-
scia dubbi. Un uomo seduto davanti
alla scrivania del medico apre il porta-

foglio e appoggia i soldi sul tavolo con
qualche esitazione. Il ginecologo scri-
ve la prescrizione in silenzio, fa finta
di niente, poi sbotta: «Meno di cento
non si può. Di solito costa 150. Cin-
quanta sono per l’ecografia, 50 per la
carta (la prescrizione medica), 50 per
il dottore che ti addormenta. Io ti fac-
cio risparmiare 50 euro, altrimenti
non te lo faccio giovedì, ti faccio aspet-
tare un mese. Se paghi subito...altri-
menti puoi andare in un altro ospeda-
le, farti fare la prescrizione e tornare
da me. Ma ci viole molto, molto tem-
po. Va bene? Ci vediamo giovedì». Bat-
tarino prende i soldi e se li infila nel
taschino del camice verde. La pazien-
te e l’uomo che l’ha accompagnata
stringono la mano al medico e se ne
vanno.

La denuncia risale a più di un anno
fa, ma solo adesso per i due medici è
scattato il mandato d’arresto. Il prov-
vedimento è stato emesso dal Gip del
Tribunale di Foggia su richiesta della
locale Procura della Repubblica. Era
il 2013 quando un uomo si presentò
alla caserma dei carabinieri per segna-
lare l’episodio: a sua figlia erano stati
appena chiesti dei soldi per interrom-
pere la gravidanza. Il medico non vole-
va saperne di eseguire l’intervento
gratis, anche se la paziente poteva usu-
fruire dell’ esenzione del ticket. Cin-
quanta e cinquanta - aveva insistito -

per me e per l’anestesista, «altrimenti
lo faccio dopo il novantesimo giorno».
Così sono scattate le indagini. E i cara-
binieri hanno fatto presto ad accerta-
re che non si trattava di un singolo epi-
sodio, ma di un vero e proprio sistema
che subordinava la celerità degli inter-
venti al pagamento delle somme di de-
naro. Del resto, Battarino e Belpiede
non avevano concorrenza, unici non
obiettori nel circondario di Cerignola.
Unici medici a praticare aborti. Le
operazioni venivano eseguite durante
il normale orario di lavoro, nei locali
dell’ospedale, con le attrezzature ap-
partenenti alla struttura ospedaliera
pubblica di Cerignola. Dalle intercet-
tazioni il quadro emerge chiaro. Batta-
rino intimava al telefono: «Se tu vuoi
io la posso fare pure domani mattina.
Se lei sa che praticamente io le faccio
il certificato e la visita di Belpiede so-
no cinquanta e cinquanta, non c’è pro-
blema, può venire domani mattina».

L’indagine ha potuto contare alme-
no venti casi accertati. Andava avanti
da molto tempo, da anni, come dice
Battarino durante una conversazione
telefonica intercettata dai carabinieri:
«Io faccio 500 interruzioni all’anno,
da 25 anni. Cinquecento all’anno ha
capito?....». I due medici, dicono gli in-
vestigatori, potevano contare su una
fitta rete di colleghi che inviavano le
loro pazienti a Cerignola.

ITALIA

Ladecisione del tribunaledi
Sorveglianzadi concederle la
detenzionedomiciliare non è l’ultima
paroladella storiagiudiziariadi
AnnamariaFranzoni. La Procura
generalediBologna infatti non si
arrendee, coerentementecon quanto
sostenuto inudienza dal sostituto
procuratoreAttilioDardani, ha
impugnato l’ordinanzachiedendo che
lamadredi Cogne torni incarcere. Il
ricorsodellaProcurasaràdiscusso
davanti allaCorte diCassazione,

probabilmente inautunno. Questo non
cambia,comunque, la situazionedi vita
delladonnacondannataa 16anniper
l’omicidiodel figlio Samuele,uccisoa
Cognenel2002. Èuscita dalcarcere
dellaDozza lo scorso26 giugnoper
scontare il resto dellapenaresidua
nellacasa di Ripoli SantaCristina,
sull’Appenninobolognese,con ilmarito
e iduefigli. E vi rimarrà,quantomeno
finoad un’eventualenuovapronuncia
avversadeigiudici. Ladifesa di
Franzoni (gli avvocati torinesi Lorenzo

ImperatoePaolaSavio) per il
momentopreferiscenon commentare
lanovità, inattesadi leggere il ricorso
depositato in cancelleria. Ma, si prepara
aduna nuovabattaglia per lapropria
cliente.Aquanto si apprende, tra i
motivi sostenuti dellaProcuragenerale
c’è lasottolineatura che la psicoterapia
prescritta per la donna puòproseguire
ancheall’internodel carcere.Proprio
questaterapiaera ritenuta daigiudici
unodegli strumenti principaliper
contenere lapericolosità sociale.

PINOSTOPPON
CERIGNOLA

Un frammento del video dei carabinieri

● Il Salotto della città parzialmente transennato
dopo la scoperta di altre sei criticità. Sei giorni fa la
morte di Salvatore per la caduta di un cornicione
● I commercianti contro De Magistris

● All’ospedale di Cerignola erano gli unici non
obiettori ● 100 euro per avere le cure in tempo

Napoli, il sindaco
chiude la Galleria
Poi ci ripensa

Vigili all’opera all’interno della Galleria Umberto I

NICOLALUCI
NAPOLI

NOTAV

Altri trearresti
fraglianarchici
Treanarchici sono stati arrestati a
Milanoe Leccedalla Digossuordine
delgipdi Torino. Sonoaccusatidi
averpartecipatoall’assalto notturno
delcantieredella TavdiChiomonte
loscorso13 maggio2013, cosìcome i
quattroNo Tavarrestati il nove
dicembrescorso. Si trattadiLucio
Alberti, 24anni, FrancescoSala,26
anni,GrazianoMazzarelli, 23anni,
leccese.L’inchiesta è coordinatadai
pmAntonioRinaudoe Andrea
Padalino.Gli arrestati devono
risponderedi danneggiamento,
incendio,violenzaa pubblico
ufficialee detenzione e fabbricazione
diordigniesplosivi odaguerra,ma
nondi terrorismo.Durante le indagini
sonostate fondamentali le
intercettazioni. Inparticolare, in una
diqueste gli indagati commentavano
gli arrestideiquattro compagni
fermati il 9dicembre edescrivevano
la tattica diassaltoai cantieri. In
particolareLucioAlberti, racconta
comesierano suddivisiper dare
l’assaltoalle reti.

La Procura impugna la decisione del tribunale: Franzoni rimanga in carcere

Costrette a pagare per abortire. Due medici in manette
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